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Echi contadini

 Fino alla prima metà del secolo scorso, 
la mammèrë, ossia “la levatrice”, svolgeva 
un ruolo molto importante nella comu-
nità. Infatti era quella che aiutava le don-
ne incinte a partorire, attività che in pas-
sato avveniva sempre fra le mura dome-
stiche. Non era diplomata in ostetricia 
né possedeva altri titoli di studio che le 
consentissero di svolgere tale mansione. 
Era solo una donna che tutt’al più ave-
va partorito molti figli o che era figlia di 
un’altra mammèrë, dalla quale, per espe-
rienza vissuta, veniva istruita per svolgere 
il mestiere. 

Rappresentava una sorta di “fiducia-
ria” chiamata da una donna gravida, an-
che parecchio tempo prima della nascita, 
per dare consigli utili sia alla partoriente che ai componen-
ti della famiglia, al fine di ottenere il buon esito del parto. 

Nei giorni immediatamente precedenti il fatidico mo-
mento si accertava che i familiari avessero già disponibili 
gli indumenti necessari per il primo abbigliamento della 
creatura appena venuta al mondo, e cioè:

- la fòss: la fascia di tessuto bianco, larga circa 20 cm e 
lunga circa 120 cm, in cui era avvolto il neonato (fig. 1);

- la cammësètt: la camicetta leggera, in popeline, senza 
maniche e senza bottoni, con apertura posteriore e chiu-
sura mediante due nastrini (fig. 2);

- u sciuppëtìdd: il giubbottino, era una magliettina di fla-
nella con maniche senza bottoni con apertura posteriore e 
chiusa con due nastrini;

- u spòrn : il panno per fasciare, era un tessuto di lana 
rettangolare utilizzato come pannolino nel periodo inver-
nale, mentre nel periodo estivo era di lino (si tratta di una 
forma, diffusa in numerosi dialetti meridionali e derivata 
dal grecismo spàrganon “fascia”);

- u chëtricìdd: letteralmente il coltricino, tessuto milleri-
ghe a forma di asciugamani senza frangia che era sovrap-
posto al panno (o sporn); si tratta del diminutivo maschile 
del temine letterario coltre o coltrice, con il significato di 
“copertina, trapuntina”;  di qui, probabilmente, anche il 
verbo schëtrëzzè cioè “sveltire, scaltrire, scozzonare”, con il 
senso figurato di liberare dall’involucro di copertura;

- l’abbëtìnë: l’abitino (denominazione familiare del-
lo scapolare), che consisteva in un sacchettino di stoffa, 
cucito a mano; si applicava a metà fasciatura e contene-

va l’immaginetta di un santo, evocato a 
protezione del piccolino;

- u coprafòss: il coprifasce, un sacchetto 
di tela provvisto di maniche e di abbot-
tonatura posteriore, in cui era inserito il 
neonato;

- la scazzèttëlë: “lo zucchetto”, una ca-
lottina in tessuto leggero, tipo popeline, 
ornato di merletto e ricamo che copriva 
la testa del neonato;

- la caparòlë: “la cuffietta”, un copri-
capo di lana allacciato con due nastrini 
sotto il mento.                                                                                 

Con questi indumenti i neonati ve-
nivano avvolti e fasciati come mummie 
dalle spalle fino ai piedi e tenuti stretti in 
modo da farli crescere diritti. Si ritene-

va così scongiurato il pericolo di gobbe o malformazioni 
varie. Alla creatura in questo modo s’impediva qualsiasi 
movimento.

Prima del parto, molto spesso, era lei stessa che prov-
vedeva a far bollire l’acqua che doveva servire successiva-
mente a lavare il neonato e la stessa mamma. 

Aveva con sé pochi strumenti e per tagliare il cordone 
ombelicale e ripulire il neonato da eventuali residui di pla-
centa utilizzava un paio di forbici, garze e panni vari. Al 
parto potevano assistere solo la madre e la suocera della 
partoriente.

Quando il bimbo nasceva veniva mostrato al papà che 
lo accoglieva con grande gioia se era maschio e un po’ 
meno se era femmina. Per il maschio si annunciava feli-
cemente la nascita al vicinato, gridando sull’uscio di casa: 
iè mòschëlë, iè mòschëlë! “è maschio, è maschio!” (pensan-
Fig. 2 - Alcuni pezzi del primo abbigliamento infantile (foto archivio Angelo 
Sarra)

Fig. 1 - Bambino fasciato (mbassètë)

La mammèrë 
di Angelo Sarra
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do ad altre due braccia utili per il lavoro e per il reddito 
familiare); per la femmina, invece, si pronunciava solo: 
iè  lëscètëmë  (“è sana”, è in buone condizioni di salute) e 
niente altro.

La mammèrë seguiva con scrupolo e dedizione anche 
dopo il parto sia la puerpera che il neonato. Consigliava 
l’alimentazione da seguire che consisteva per diversi gior-
ni in brodo di gallina o di colombino che si credeva contri-
buissero a scongiurare eventuali stati febbrili e a produrre 
abbondante latte.

Alcune volte lei stessa preparava un pasto particolare, 
senza divulgare gli ingredienti utilizzati. Le donne anziane 
rivelavano che si trattava della placenta e del cordone om-
belicale che la mammèrë, subito dopo il parto, si portava a 
casa. Sotto questa forma riusciva a somministrare abbon-
dante quantità di ferro e ormoni che agevolavano il rapido 
recupero della buona salute della donna. Probabilmente 
per questi risultati, la mammèrë a volte veniva additata 
come una strega.

Era lei a presentare il bambino in chiesa per il battesi-
mo mentre la mamma rimaneva a casa. Nel caso in cui il 
bambino fosse nato morto o fosse in imminente pericolo 
di vita, la stessa mammèrë aveva l’autorità di amministrar-
gli in emergenza il rito del battesimo (ngravattè), usando 
la medesima ritualità che la chiesa comandava. In questo 
modo si credeva di evitare al bambino di vagare nel limbo 
o divenire un monacello (folletto) nel caso fosse soprag-
giunta la morte prima del sacramento [Bennardi 2018]. 
Difatti se il neonato fosse sopravvissuto, il battesimo sa-
rebbe stato poi perfezionato dal prete. La parola dialettale 
ngravattè deriva dal greco bizantino krabattaki che signi-
fica “lettuccio” (letto per neonato) perché il rito veniva 

officiato direttamente in casa sul lettino e non in chiesa 
nel fonte battesimale. 

Un altro compito della mammèrë era quello di soddi-
sfare le richieste di aborti che avvenivano sempre in forma 
clandestina. 

Per i numerosi interventi che la mammèrë effettuava 
non v’era compenso in denaro ma solo il dono di qualche 
alimento posseduto dalla famiglia: uova, legumi, cereali e 
qualche volta una gallina o un coniglio. 

All’evento della nascita era associata una curiosa creden-
za popolare di seguito riportata. 

Se oggi il sesso del nascituro si può conoscere tramite 
un’ecografia, nel passato invece si credeva di riconoscerlo 
osservando la pancia della donna incinta:

- la vèndr’ alètë  vòlë  la vrèchë : “la pancia rotonda vuole 
la braca” (il pantalone, quindi maschio);

- la vèndra  pëzzìtë  vòl’ u fìsë : “la pancia appuntita vuole 
il fuso” (per filare, quindi femmina).

Permettetemi un’annotazione personale. Nel 1945, 
quando sono nato io, in Vico San Giuseppe, 8 (nella zona 
oggi imperniata su Via delle Beccherie e tradizionalmente 
denominata o Casëlòrij ‘ai Caciolai’, per via degli ambienti 
un tempo utilizzati come depositi per la stagionatura dei 
formaggi), operava come ostetrica donna Maria Rizzo 
(1902-1980), che abitava in via Margherita, nelle adiacen-
ze della Macelleria Cappiello (figg. 3 e 4). Fu lei a prender-
mi alla nascita, come pure i miei fratelli e sorelle.                                                                       

La ricordo bene: un’esile signora dotata di una grande 
umanità e professionalità, sempre pronta e disponibile a 
qualsiasi ora. Per raggiungere alcuni luoghi distanti, si fa-
ceva accompagnare da suo marito, il signor Saverio Mon-
temurro, che guidava una “Fiat 500 Giardiniera” con le 
fiancate rivestite da modanature in legno.

Ringraziamenti 
Si ringrazia Mario Montemurro per la collaborazione ed Ettore Camarda per 
l’etimologia del vocabolo “ngravattè”. 
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Fig. 3 – Donna Maria Rizzo in Montemurro (foto archivio Mario Monte-
murro)

Fig. 4 - Casa dell’ostetrica Maria Rizzo, si noti la tabella “M. Montemurro – 
Ostetrica” in via delle Beccherie, già via Margherita




